	Ma non è stato ancora deciso dove
Perosa: la Legnano annuncia il taglio di seicento posti di lavoro

Eco del chisone 27-04-05

	Come prevedibile, vista l'attuale congiuntura del settore del tessile, la crisi della Manifattura Legnano, proprietaria degli stabilimenti di Perosa, continua in modo drammatico. Venerdì scorso a Milano i dirigenti dell'azienda hanno annunciato ai sindacati il taglio di 600 posti di lavoro, ovvero la metà dell'organico di tutti gli stabilimenti. «Siamo di fronte a un vero dramma - spiega Fedele Mandarano della Cgil, presente alla riunione di Milano -. La situazione che ci è stata esposta dalla proprietà non lascia grandi spazi di manovra».
Il dott. Neri della Filatura Legnano ha illustrato la situazione e la "cura" necessaria per impedire il fallimento dell'azienda che, ricordiamo, è tra le più importanti a livello europeo. Le conseguenze della concorrenza cinese e asiatica in questi ultimi anni sono state tremende, il fatturato è sceso dai 222 milioni del 2001 ai 130 del 2004, ovvero del 41%. I prezzi della concorrenza è stato detto «non potremmo avvicinarli nemmeno se lavorassimo a luci spente».

Per evitare il fallimento la società è stata costretta a vendere uno dei gioielli di famiglia, ovvero la centrale idroelettrica di Perosa. A molti è sembrato un controsenso, visto che l'impianto consentiva di abbattere proprio i costi di produzione. «Avevamo bisogno di liquidità per non fallire nel momento in cui le banche hanno chiuso i rubinetti» si sono giustificati i dirigenti della Legnano, che però assicurano: «Con i nuovi proprietari abbiamo concordato un prezzo di fornitura decisamente conveniente».

Dunque la cura prevede il taglio di 600 posti di lavoro e il mantenimento della sola produzione di più alto livello. Adesso ci si chiede con angoscia dove cadrà la mannaia. I tagli verranno spalmati su tutti gli stabilimenti oppure si deciderà di chiuderne alcuni e manterne integri altri? Nella seconda ipotesi la Manifattura di Perosa (254 dipendenti) potrebbe essere tra quelle risparmiate.

«Fino a settembre non ci saranno problemi grazie alla cassa integrazione straordinaria - afferma Fedele Mandarano -, dobbiamo però preparci al dopo, dobbiamo fare pressione; del resto, è quello che ci chiede anche la Legnano affinché il Governo finalmente intervenga concretamente a sostegno del settore e affinché sia concessa la cassa integrazione per ristrutturazione per altri due anni, non ci sono altre strade».
Tutte cose che sono state ripetute nell'assemblea dei lavoratori della Manifattura che si è svolta martedì dalle 13 alle 15, mentre "L'Eco" andava in macchina. Per il prossimo 13 maggio, invece, è stato indetto uno sciopero dei lavoratori della Legnano con manifestazione davanti alla sede della società a Milano.
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